
LEZIONE 1

La scienza economica studia le attività che gli uomini svolgono per soddisfare i propri bisogni. Vi sono diverse categorie di bisogni che possono diventare particolari e specifici.

1) I bisogni umani sono molteplici (infiniti) e sono suscettibili di indefinito sviluppo.

     (perché l’uomo non si ferma mai).

Gli uomini hanno bisogno di: alimentazione, bevande, vestiti, cure mediche……(primari)

Ma anche di una  casa che  prima serve per ripararlo dagli agenti esterni, poi via via deve  essere comoda, spaziosa….

raggiunti questi bisogni che  dipendono dalla sua vita animale si indirizza al soddisfacimento di bisogni più propriamente umani: cultura e vita spirituale.

Gli affetti, il vivere in comunità, l’intelletto, la fantasia e i capricci, sono fonti  che generano bisogni e che stimolano a produrne nuovi, soddisfatti che siano i primi.

Questo è un processo inarrestabile, non è per contro immaginabile arrivare a uno stadio in cui i bisogni siano tutti soddisfatti, varrebbe a dire  non vivere più. 

2) ma il soddisfacimento dei bisogni implica dei mezzi che al contrario dei bisogni sono in quantità limitate e bisognerà renderli via via disponibili.
Taluni mezzi sono  disponibili immediatamente: per es. l’aria per respirare e sicuramente in quantità maggiori di quella che serve per soddisfare il bisogno.

L’uomo si procura i mezzi attraverso il lavoro, ma anch’esso limitato dalla limitatezza dell’uomo: limitate sono le forze fisiche, la volontà, le risorse naturali che l’uomo può mettere sotto controllo.

Da queste considerazioni se ne deduce che: il carattere illimitato dei bisogni e la limitatezza dei mezzi, obbliga gli uomini ad operare delle scelte.

Nella scelta vi sono due modi di procedere:

1) Dati i mezzi  (lavoro) si sceglie quali fini conseguire (bisogni)

2) Dato un fine (bisogno) si tratta di scegliere con quali mezzi conseguirlo (lavoro, investimenti, …..)

L’uomo attraverso il lavoro consegue un salario che gli dà una disponibilità limitata, per cui egli diventa un centro di decisioni.

Quando vi sono i mezzi si sceglie di usarli secondo il principio del massimo risultato(il miglior modo possibile), ma se i mezzi sono limitati si cercherà di soddisfare i bisogni secondo il principio del minimo mezzo (raggiungere il soddisfacimento dei mezzi attraverso scelte alternative).

“ La scienza economica studia le azioni che gli uomini compiono per soddisfare i loro bisogni in quanto tali azioni comportino delle scelte in conseguenza della limitatezza  dei mezzi che possono rendersi disponibili per la soddisfazione dei bisogni stessi”. Robbins
La scienza economica  viene anche designata  come economia politica  in quanto prende in considerazione l’agire degli uomini in quanto membri di una società.

Il soddisfacimento dei bisogni avviene attraverso i beni economici disponibili in modo limitato. Un bene economico o è utile o  disutile (o necessariamente serve o non serve).

La disponibilità limitata e l’utilità sono le caratteristiche di un bene economico, identificabile con una parola: 

scarsità.
I beni economici sono tutte le cose scarse.

LEZIONE 2

I  bisogni
I bisogni sono soddisfatti con il consumo, atto che l’uomo svolge quotidianamente.

I bisogni comunemente si dividono in 2 categorie: bisogni primari  (vitali) e bisogni secondari (indispensabili per taluni, superflui per altri).

Bisogni primari: da soddisfare assolutamente

Bisogni secondari: non necessariamente da soddisfare, contribuiscono 

                                  al nostro benessere (cultura, beni di lussi,…) 

LEZIONE 3
Bene economico è il frutto di un lavoro (l’aria, l’acqua, il sole sono beni liberi).
Bene economico

                         Beni (beni materiali)                                Servizi (beni immateriali)

Beni di produzione                           Beni consumo                                          Prestazioni che permettono di 

(fabbriche, risorse, trasporti)            (generi alimentari,                                    soddisfare bisogni (cultura,

                                                          elettrodomestici,                                      viaggi, vacanze…)

                                                          articoli svago)
LEZIONE 4
Coloro che  consumano  sono chiamati  

Agenti economici (famiglie, imprese, stato)

1. Le famiglie (tutte le persone che vivono sotto lo stesso tetto)
Le famiglie destinano il loro reddito (frutto del lavoro che prestano alle imprese) all’acquisto di beni e servizi.

Le famiglie consumano e accumulano ricchezza. Usano una quota elevata delle entrate per coprire le  spese correnti, risparmiando quanto eventualmente rimane (da destinare a spese impreviste, o per accrescere il proprio patrimonio)

Fonti del reddito delle famiglie: 

-     il lavoro: presta la sua forza lavoro alle imprese   in cambio di un salario.

· reddito da attività autonoma: lavori indipendenti, le loro  prestazioni sono remunerate da onorari o commissioni versati dai clienti.

· Reddito di proprietà: pigioni, interessi da  obbligazioni, azioni, crediti

· Trasferimenti da pubbliche amministrazione: rendite AV, AI, Infortuni, assistenza….

2. Le imprese 

Acquistano il lavoro dalla famiglie, le materie prime e producono beni e servizi mediante la produzione, mirano all’ottimizzazione del profitto aumentando nella misura del possibile i ricavi e contenendo i costi (che variano  con il volume della produzione). Attraverso la produzione ( attività per la quale usano beni e servizi) creano valore, ottenendo ricavi superiori ai costi. Così agendo le imprese valorizzano le risorse impiegate creando valore aggiunto. 

 Le imprese sono:

· a carattere lucrativo: producono per realizzare profitti

E` il caso delle piccole (1-49 collaboratori) e medie (50-499 collaboratori) che spesso riforniscono le grandi imprese, e che occupano un posto sempre più importante nel campo dei servizi, proprio perché date le loro dimensioni riescono ad adeguarsi ai cambiamenti continui, mentre le grandi imprese con la loro organizzazione complessa hanno processi di produzione rigidi e meno flessibili.

I fattori di produzione di un’impresa  sono scelti a dipendenza della realtà in cui si è insediata. In una realtà in cui i salari sono bassi  e i tassi di interesse alti, si sceglierà un processo di produzione con l’impiego di manodopera; in un paese dove il lavoro è retribuito con salari alti, si adotteranno procedimenti di fabbricazione impiegando tecnologia (meno dispendiosa).

I settori economici in cui le imprese operano sono tre: 

     Settori

Primario = materie prime                             Secondario = trasformazioni                     Terziario = distribuzione, servizi

(agricoltura, selvicoltura,
                           (industria, artigianato, edilizia,                  ( commercio, banche, assicuraz.,                

orticoltura, pesca)                                        elettricità, gas, acqua, miniere, cave)         trasporti, turismo, opsedali, amm.








                                     Pubblica, istruzione)

· che coprono i loro costi: senza scopo di lucro (non profit), coprono solo le spese

-    gli enti sovvenzionati: producono senza scopo di lucro e le loro spese sono coperte          

      dalle sovvenzioni statali (trasporti pubblici, ospedali….)

3. Lo Stato

Fonte  degli introiti dello Stato sono le imposte:
· dirette: versate dal contribuente (private=su reddito e sostanza; imprese= su utile e capitale), dette anche progressive perché aumentano proporzionalmente all’accrescersi del reddito e della sostanza)

· indirette o al consumo (IVA, imposta traffico pesante, dazi doganali ecc.): pagate dalle imprese che aumentando i prezzi le trasferiscono ai consumatori.

Gli introiti dello Stato servono per pagare i salari ai dipendenti (1/3), acquisti e finanziamenti (beni e servizi, costruzione di scuole, ponti, opsedali)(1/3), sussidi (assicurazioni sociali obbligatorie -in parte a carico dei contributi individuali e dei datori di lavoro, in parte a carico dello Stato;  sussidi di incentivo alle imprese ecc. Per cui l’economia di mercato contemporanea  é definita anche economia mista  (settore pubblico e privato sono interdipendenti).
LEZIONE 6

La domanda aggregata (o domanda nazionale)
…..  è la somma  dei

· consumi delle famiglie (propensione al consumo)

Le famiglie hanno lo scopo di consumare e le spese per i consumi assorbono una parte considerevole del  PIL. Durante il periodo di bassa congiuntura la domanda di beni di consumo resta costante (beni di prima necessità), mentre la domanda dei  beni durevoli (elettrodomestici, auto) diminuisce. La famiglia per principio non investe: l’acquisto di un titolo o della casa è un risparmio.

· investimenti delle imprese 

Le imprese investono in macchinari e attrezzature per mantenere la produzione ed espanderla, gli investimenti uniti a manodopera specializzata rendono possibile una produzione abbondante e un alto livello di vita.

· spese della pubblica amministrazione.
      Lo Stato, con la spesa pubblica (costruzioni pubbliche, acquisto di beni e servizi) e le 

      spese per il versamento dei salari ai dipendenti, contributi alle casse malati,    

     AVS/AI/IPG/AD, interessi sul debito pubblico, contribuisce a far aumentare la domanda 

      Aggregata.

Mercato (luogo di incontro tra domanda e offerta e determinazione dei prezzi)
 Il mercato era un tempo il luogo d’incontro per antonomasia:  qui avvenivano le contrattazioni e gli scambi tra venditori e acquirenti.

Mentre un tempo  le risorse economiche erano  gestite dalle   decisioni di singoli individui (potere feudale) oggi il mercato  è soggetto ad un meccanismo collettivo e impersonale (dottrina neoclassica),  ma  secondo la dottrina marxiana  il passaggio all’economia di mercato avrebbe sottratto al signore solo il potere decisionale, ma lasciato intatto il suo potere economico. 

L’ ECONOMIA di MERCATO (o liberale)  garantisce due libertà: 

· di scelta per chi acquista

· di libertà di produzione e di offerta per chi  vende (o produce)

questa libertà dà vita  a diverse forme di mercato  che si attuano attraverso la 

domanda e lofferta (grandezze economiche che determinano il prezzo di un prodotto sul mercato)

-  Mercato dei beni finali di consumo: i consumatori domandano i beni di consumo   

   offerti dalle imprese.
-  Mercato dei beni finali o intermedi di produzione: ad uso delle imprese che 
   acquistano pezzi per completare la produzione

-  Mercato del lavoro: le imprese domandano manodopera e offrono posti di lavoro

-  Mercato finanziario: chi ha bisogno di prestiti domanda denaro, chi ha realizzato   

   risparmi offre denaro.

Forme di mercato
 Dopo la produzione, le imprese hanno bisogno dei mercati per smerciare i loro prodotti.

 Nelle strategie di un’impresa vengono studiati i mercati a cui mirare, per cui  chi  ha 

il monopolio: un venditore di fronte a tanti acquirenti, sceglie un livello di produzione che   rende massimi i suoi profitti, è fornitore unico di prestazioni (assenza di concorrenza) e in generale vende sempre beni necessari (ad es. SES, azienda acqua, telefoni, assicurazioni sociali statali,…..). Le imprese monopoliste sono controllate dallo Stato.  

il monopolio-monopsonio: un solo acquirente per l’azienda (è un mercato estremamente a rischio perché non offre alternative immediate in caso di cessazione della domanda).

Il monopolio bilaterale o concorrenza monopolistica: due o più fornitori che commerciano prodotti o servizi analoghi,  destinati allo stesso scopo, ma che presentano differenze minime.

L’oligopolio: pochi venditori e molti compratori. Presenza di poche imprese di grosse dimensioni, in concorrenza tra loro, fino a divenire oligopolio naturale (a scapito delle piccole imprese che a causa dei costi elevati non possono praticare prezzi concorrenziali e si ritirano dal mercato a vantaggio delle poche che restano).

Concorrenza perfetta: molti venditori di fronte a molti compratori.  Sarebbe un mercato ideale, ma difficile da  riscontrare nella realtà perché richiede troppi requisiti

· alto numero di operatori (così che non permette al singolo di influenzare il mercato)

· libertà di ingresso (che viene meno se la produzione è legata a brevetti, per cui i nuovi produttori devono  procurarsi licenze e concessioni dai produttori già presenti sul mercato)

· omogeneità del prodotto (il prodotto venduto non deve avere differenze di qualità)

· trasparenza (sui prezzi di mercato per non indurre il compratore ad acquistare a prezzi più elevati)

· la piena mobilità  (libertà di contrattazione  per ogni operatore, entrare e uscire liberamente dal mercato, agire  indipendentemente)

Cartello: formano cartello talune imprese di un settore che raggiungono un accordo  sui prezzi e si dividono un mercato, sopprimendo così la concorrenza consentono agli aderenti di beneficiare dei vantaggi del monopolio.

LEZIONE 7

Dunque mercato, domanda e offerta   la cui  grandezza determina la 

Formazione dei prezzi

Il mercato è l’insieme delle relazioni che si stabiliscono tra venditori e compratori di un bene o di un servizio e che portano a un prezzo uniforme.

                 Domanda                                                       Offerta


Beni e servizi richiesti dai compratori                   Beni e servizi messi a disposizione dai venditori

Il prezzo sul mercato di un bene economico è determinato dalla domanda e dall’offerta.

· Offerta che aumenta e domanda che rimane stabile o diminuisce= prezzo che scende (basso)

· Offerta che diminuisce e domanda che rimane stabile o aumenta= prezzo alto

La domanda globale è la somma delle singole liste di domanda ai diversi prezzi.

Nella realtà la formazione dei prezzi avviene a seconda del mercato che  si considera:

dove vi è

·  monopolio la concorrenza è assente, e il prezzo sarà quello  dettato 

      dall’offerente

· oligopolio (pochi grossi offerenti) (concorrenza limitata)

· cartelli (limitata all’interno di aziende di uno stesso ramo o similari che attraverso la conclusione di accordi stabiliscono  i prezzi per aumentare l’utile dei propri membri-imposizione dei prezzi)
· concorrenza monopolistica (è quella legata ai prodotti differenziati, molti produttori con prodotti non omogenei, legati p. e. all’affermazione di una marca o alla qualità).
su questi mercati gli offerenti riescono a influire sul prezzo.

In generale il prezzo di mercato più basso lo si trova là dove è presente la concorrenza perfetta, favorita dagli Stati.

LEZIONE 8

Tassi di interesse – ipotecari
I tassi di interesse sono la forma di credito  più diffusa in Svizzera e ritenuta più sicura in quanto il terreno sul quale viene concesso il credito non può andare perso. 

In genere  le ipoteche  vengono garantite da 1/3 di capitale proprio e 2/3 vengono concessi in prestito ipotecario.

L’onere derivante dal  pagamento degli interessi ipotecari e dalla  restituzione del capitale  si calcola non debba superare  1/3 del reddito fisso del debitore.

Le banche si occupano di quattro settori

Mediazione di capitali      Operazioni di pagamento     Compera e vendita titoli      custodia e amministrazione di patrimoni


risparmiatori
                                                    investimenti

                               prestiti ipotecari            interessi

Per la riscossione degli affitti, secondo il Tribunale federale il proprietario dello stabile  non può  superare lo 0,5 del tasso  che la BN applica per quel Cantone.  Se il tasso di interesse é del 4%, quello applicato dal proprietario dovrà essere del 4,5%.

Se il valore dell’immobile è di 1'000'000.00 franchi, il guadagno del proprietario dovrà essere di 45'000.- franchi

Su un appartamento di 300'000.- franchi, il guadagno dovrà essere di 13'500.- franchi annui.

LEZIONE 9

Indice nazionale dei prezzi
L’indice  dei prezzi è una serie di rilevazioni (in cifre) che serve a determinare l’aumento o la  diminuzione dei prezzi. 

Il valore di partenza è 100 (punti).

L’indice più utilizzato e diffuso in Svizzera è l’indice dei prezzi al consumo (IPC)

Per la determinazione dell’IPC si parte da un elenco di dodici gruppi principali che rispecchiano in modo completo i consumi (o spesa) delle economie domestiche  (paniere) e si segue l’oscillazione dei prezzi per ogni gruppo. Il paniere è strutturato  in categorie (o gruppi di spesa) all’interno delle quali  sono inclusi prodotti che servono per gli stessi bisogni e ponderazione (l’influenza espressa in percentuale che il gruppo ha sul totale del paniere). Quando all’interno di una categoria vi è un aumento, quell’aumento in termini percentuali va calcolato esclusivamente su quel prodotto. Le rilevazioni sono indicate per anno (1 al mese) e la media annua (finale).

Per misurare l’indice dei prezzi al consumo ci si riferisce al prezzo d’acquisto effettivo di un bene.

Il paniere tipo dalla sua  introduzione (1922) ha subito sette revisioni che lo hanno aggiornato seguendo il cambiamento delle mutate condizioni di vita.

L’ultima revisione è del maggio 2000, data in cui l’indice è stato di nuovo rimesso  a 100.

Per misurare l’indice del costo delle vita si equipara il consumo all’utilità, ossia al flusso dei servizi che questi beni assicurano (beni durevoli). L’indice del costo della vita  ha una notevole importanza nelle contrattazioni salariali, determina inoltre l’adattamento al rincaro delle rendite AVS.
Per misurare l’inflazione e osservare la congiuntura e l’economia è meglio utilizzare quale riferimento l’indice dei prezzi al consumo.

Il rincaro fa aumentare l’indice nazionale dei prezzi.

LEZIONE 10

INFLAZIONE
L’aumento della massa monetaria crea inflazione

L’inflazione è causata da un forte aumento della quantità  di denaro in circolazione rispetto alle merci. Le conseguenze di questo eccesso sono l’aumento progressivo del livello generale dei prezzi (salari, merci, costi in genere). Una persistente inflazione piega pesantemente l’economia di un Paese. Un rapporto equilibrato e stabile  tra la massa dei beni e la massa monetaria è il presupposto per contenere l’inflazione (stabilità monetaria). 

L’inflazione ruota intorno alla disponibilità monetaria di un Paese.
Il valore della moneta

L’ inflazione (aumento generale dei prezzi) corrode il potere d’acquisto di una moneta all’interno del rispettivo Paese (sale il costo della vita e con la stessa moneta acquistiamo meno).

Se vogliamo rapportare il valore della moneta al livello dei prezzi, si deduce che un aumento dei prezzi avrà come conseguenza una diminuzione del valore del denaro e viceversa (perdita di valore della moneta = aumento indice nazionale dei prezzi al consumo).

La  moneta  in  Svizzera cambia in media ogni 20 anni ed è garantita da una copertura aurea  (parità fissa) o non soggiace ad alcuna copertura (parità libera). 

Prima del 1968, le monete svizzere erano coniate in argento (il loro valore di mercato era l’esatto valore della quantità di metallo di cui erano fatte). Dopo questa data si è avuto un indebolimento della moneta dovuto al rincaro dell’argento, per cui il valore intrinseco era maggiore del valore di mercato o commerciale  (il 5 franchi aveva in effetti il valore di 6 franchi in argento), per cui la Confederazione ne ha decretato il ritiro dal mercato sostituendole con pezzi al nichel.

Se durante determinati periodi la BNS (depositaria delle riserve delle Banche) esaudisce le richiesta di denaro da parte delle banche crea inflazione (il relativo ritiro del denaro porta a un contenimento dei prezzi).

Fino al 1° gennaio 2000, la copertura in oro era del 40% dei biglietti di banca messi in circolazione. Con l’entrata in vigore della nCost federale, la copertura minima è stata soppressa. Il sensibile aumento della massa monetaria infatti porterebbe le banche ad acquistare ingenti quantità di oro per coprire la moneta circolante, la conseguenza sarebbe un aumento sensibile del metallo prezioso.  Comunque l’oro garantirà anche in futuro la copertura della nostra moneta, unitamente alle lettere di credito, divise straniere…..

L’inflazione può essere esaminata da diversi punti di vista:

-  apparizione: quando è apparente l’aumento dei prezzi è costatabile da tutti, ma può 

    anche essere latente quando  i prezzi  rimangono stabili a causa di un blocco, un  

    contingentamento o altre misure messe in atto dallo Stato. 

-  velocità: strisciante quando l’aumento dei prezzi è inferiore a 10%, galoppante se   

    supera   il 20%

Un’esplosione della domanda aggregata  rispetto all’offerta  crea inflazione
La domanda aggregata (consumi delle famiglie, delle imprese e dello Stato)  è tipica di economie che operano nelle piena occupazione,  questa domanda crea nuovo lavoro e le imprese per accaparrarsi manodopera e materie prime offrono prezzi più alti.

Inflazione provocata da costi  

Aumento dei prezzi dovuto a maggiori costi nella produzione (costi lavoro e materie prime). I costi aumentano e la  moneta vale meno

La perdita di valore della moneta scoraggia il risparmio, rallenta gli investimenti e la formazione di nuovi capitali, anche la finanza pubblica subisce gravi perturbazioni.

Le cause dell’inflazione non sempre sono facilmente individuabili,  in presenza di inflazione provocata da eccesso di massa monetaria o da aumento della domanda, si ricorre alla politica monetaria della BNS, e della Confederazione  che si attua anche attraverso la pressione fiscale per rallentare il consumo delle famiglie.

La  Deflazione
E` l’esatto opposto dell’inflazione: massa monetaria che diminuisce in rapporto alla quantità di merci disponibili. 

La politica congiunturale e di stabilità (intervento dello Stato nell’economia) abbassa notevolmente il pericolo di una possibile deflazione, che potrebbe essere causata da una massiccia fuga di capitali all’estero non rimpiazzati sul mercato dalla BNS.

PIL  (prodotto interno lordo)

E` il risultato economico di tutte le attività esercitate in un Paese durante un anno, ed è una misura semplice per valutare il benessere di un Paese (confronto con gli anni precedenti).

Si chiama prodotto interno lordo perché i valori includono anche gli ammortamenti (che servono alle imprese per mantenere la struttura, ma non portano crescita). Dedotti gli ammortamenti avremo il prodotto nazionale netto.
Reddito nazionale 

Il reddito nazionale lordo  è la somma di tutti i redditi generati nella produzione del Pnl

E` l’insieme di tutti i redditi conseguiti in una economia nazionale ( reddito dei lavoratori, contributi  e prestazioni sociali dei datori di lavoro, imposte delle Società, redditi da capitale delle economie domestiche private….)

Il reddito pro capite in Svizzera è uno dei più elevati, ma il benessere in Svizzera non è il più alto al mondo.

Prodotto nazionale lordo

E` il valore di tutti i beni e servizi prodotti in un anno in una nazione, ma il calcolo non è reale perché taluni beni e servizi non sono monetizzati (lavoro delle casalinghe, volontariati) o non sono facilmente calcolabili (lavoro nero o economia sommersa) e attività e redditi non dichiarati e che sfuggono al fisco.

LEZIONE 12
Congiuntura e crescita economica

La congiuntura è l’andamento altalenante (su e giù) dell’economia (ripresa = alta congiuntura; recessione = bassa congiuntura o crisi) con durata e ampiezza non facilmente determinabili e prevedibili nel tempo.

L’alta congiuntura (ripresa economica) è determinata da una forte domanda, per cui si intensificano le esportazioni, aumentano gli investimenti, i redditi sono più alti e l’indice  dei prezzi al consumo sale), nella fase di contrazione (recessione) l’offerta è superiore alla domanda. Un forte regresso provoca la depressione.

Il trend (tendenza) dello sviluppo economico è caratterizzato da fluttuazioni congiunturali che non interessano allo stesso modo tutti i rami economici, per cui mentre taluni registrano un movimento ascendente (p.e. la new economy) altri possono trovarsi in crisi (edilizia).

Se il Pnl diminuisce vi è recessione, se aumenta siamo in espansione.

 Vedi grafico pagina 116

LEZIONE 13

Relazioni economiche internazionali
Le relazioni economiche con l’estero sono importanti per l’economia di una nazione che può far fronte alle risorse degli altri  paesi per sopperire a carenze di materie prime ma anche per intensificare le importazioni ed esportazioni di prodotti finiti o servizi.

L’intensificarsi delle relazioni economiche tra i Paesi agevolate dal libero mercato (tariffe doganali basse, assenza di limitazioni amministrative alle importazioni, libertà nel traffico dei pagamenti) con trasferimento di merci, servizi e capitali da un paese all’altro.

Per confrontare i flussi in uscita e in entrata dal territorio, ogni  paese registra le transazioni (pagamenti) intercorse durante un certo periodo (solitamente un anno) tra i residenti nazionali (imprese, individui, amministrazioni pubbliche) e quelli esteri.

Il conto nel quale vengono registrate queste transazioni è chiamato bilancia dei pagamenti (riferimenti per la compilazione: statistiche doganali e informazioni bancarie).

La bilancia dei pagamenti  ha due sottoconti:

1. bilancia in conto corrente che include:

· bilancia commerciale: scambi di beni e servizi.  Le voci esportazioni e importazioni di beni  sono  deficitarie  a causa delle importazioni che sono sempre maggiori delle esportazioni, ma  vengono compensate dalla voce servizi che è in eccedenza)(importazioni alte/esportazioni basse = deficit commerciale) (vedi pag. 127)  

· bilancia dei redditi  del lavoro e dei capitali (redditi dei capitali svizzeri investiti all’estero, inversamente flusso dei residenti stranieri operanti in Svizzera, salari dei frontalieri e redditi dei capitali stranieri investiti in Svizzera)
· bilancia dei trasferimenti unilaterali: (versamenti dei lavoratori stranieri alle loro famiglie all’estero, versamenti ad opere umanitarie, versamenti ai paesi in sviluppo)
2.   bilancia in conto capitale: raggruppa gli investimenti transnazionali di breve durata del sistema bancario, ma anche i pagamenti all’estero della BNS derivanti dall’acquisto e vendita di divise, e transazioni con altre banche di emissione).

Gli Stati dell’UE di cui la Svizzera non fa parte, con il Trattato di Maastricht (1993) hanno  posto le basi verso la moneta comune. Ma per portare avanti il progetto  €  era necessario stabilire criteri ai quali i vari Paesi che vi aderivano dovevano rispondere (per partire con basi economiche simili). Valori di riferimento: i tre Paesi con prezzi più stabili.

· Criterio d’inflazione: non superiore al 1,5 punti percentuali rispetto all’anno precedente

· Criterio d’interesse: tasso d’interesse a lungo termine (ipoteche) non superiore a due punti percentuali

· Criterio di cambio:

· Criterio dei bilanci: disavanzo pubblici non superiore al 3% del PIL (se questa soglia è superiore e non differisce notevolmente dal valore stabilito,  possibilità di deroga in circostanze particolari e impegno a conseguire in modo notevole e continuo la soglia del 3%),  

· Criterio del debito pubblico: non superiore al 60% del PIL (anche in questo caso deroga fino al raggiungimento del valore)
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